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Andrea Lai

Su un prestito di libri a Niccolò V: i codici di Giovanni Saguini

At the very heart of this article is a receipt written by the Catalan bishop Iohannes 
Saguini in Rome in 1457. He did so upon retrieving some books which had been pre-
viously lent to Pope Nicholas V. 
This document proves the return of two manuscripts and the disappearance of a third, 
the most precious, while providing a cross section of the reading interests of the first 
humanist pope. 
Likewise, it confirms the not so clear attitude of Nicholas V’s successor, Callixtus III, 
and his Apostolic Datary and right-hand man, Cosme de Monserrat. 
The precise description of these manuscripts made by the same owner not only allows 
us to identify them with some samples still in existance, but also provides a very 
interesting data for the analysis of the historical lexicon both in palaeography and 
codicology.

1.  Premessa 
 
I materiali d’archivio che riportano notizie librarie1, oltre a traman-

dare informazioni utilissime per la storia delle biblioteche medievali e, 
più in generale, per la storia della cultura, possono contenere dati sulla 
materialità del libro tanto particolareggiati da permettere di riconoscere 
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1	 Nel panorama variegato di queste fonti è guida per un orientamento generale 
Nebbiai-Dalla Guarda, I documenti per la storia delle biblioteche, ma non mancano i 
censimenti dei materiali a partire dall’ormai classico Gottlieb, Ueber Mittelalterliche 
Bibliotheken, per giungere a opere più recenti quali, ad esempio, RICaBiM. Reperto-
rio di Inventari e Cataloghi di Biblioteche Medievali dal secolo VI al 1520, avviato 
dalla SISMEL (Società Internazionale per lo Studio del Medioevo Latino) di Firenze e 
dedicato alle regioni d’Italia. A imprese di così ampio respiro si accostano edizioni di 
documenti finora sconosciuti, venuti alla luce solo in occasione di campagne di scavo 
archivistico in aree considerate isolate e quasi del tutto prive di circolazione libraria: 
su queste esperienze locali e sulle aperture che ne conseguono cfr. Fiesoli, La parte ed 
il tutto, pp. 3-9.
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i manufatti descritti in esemplari giunti fino ai nostri giorni2, offrendo 
nel contempo elementi di un certo interesse per lo studio della termino-
logia paleografica e codicologica3.

La cedula da cui prende le mosse il mio discorso è in grado di pro-
porre, sotto questo punto di vista, diversi spunti di riflessione: essa, 
infatti, non testimonia soltanto un negozio fra privati concernente la 
restituzione di un piccolo nucleo di manoscritti, ma dà anche l’oppor-
tunità di tornare sugli interessi librari di Niccolò V (1447-1455) e sulle 
tendenze gestionali del primo patrimonio della Vaticana.

Il documento si trova nel manoscritto Vic, Museu episcopal, 201 
(olim LXXI), che tramanda una decina di preziose testimonianze per lo 
studio della raccolta libraria personale di papa Niccolò V, considerata 
a ragione il nucleo fondante della Biblioteca Apostolica Vaticana. Del 
ms. do una sintetica descrizione.

Registro cartaceo (mm 290 x 220, ff. 1-76), con legatura ottenuta dal 
reimpiego della pergamena di una bolla papale non spedita del 1454, 
recante la titolatura, all’apparenza fuorviante, di «Inventarium libro-
rum Grecorum et Latinorum pape Calisti datum per me Cosmam pape 
procurator Camere apostolice». Il registro fu compilato presso la curia 
romana dal datario pontificio Cosme de Montserrat nel 1455, sotto il 
pontificato di Callisto III (1455-1458), e approdò nella Penisola iberica 
assieme al suo artefice, che Pio II (1458-1464), nel frattempo, aveva 
sollevato da tutti gli incarichi curiali e nominato vescovo della diocesi 

2	 Esperienze di questo genere, con un procedimento che dal dettato documentario 
porta all’individuazione dell’esemplare, sono già state condotte a compimento per 
i manoscritti papali duecenteschi: cfr. Bilotta, La Biblioteca dei papi, pp. 505-586: 
535-586. Esempi quattrocenteschi sono offerti da Zamponi, Modelli di catalogazione 
e lessico paleografico, pp. 161-174.

3	 L’interesse per questa tipologia di indagine è al centro di opere che sono diven-
tate veri e propri punti di riferimento: Casamassima, Per una storia delle dottrine 
paleografiche, pp. 525-578; Rizzo, Il lessico filologico degli umanisti; cui si aggiun-
gano, ad esempio, gli atti della tavola rotonda sul tema Vocabulaire du livre et de 
l’écriture e Maniaci, Verso una nuova riflessione sul lessico codicologico, pp. 1-15: 
15. Un approccio metodologico esemplare e un invito alla rilettura dell’edito, nonché 
al censimento e allo studio sistematico della terminologia paleografica degli inventari 
dei secoli XIV e XV, è in Zamponi, Modelli di catalogazione e lessico paleografico, 
pp. 161-174.
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catalana di Vic4. Il codice contiene un elenco di libri prestati a France-
sco Aretino (f. 1r), l’inventario dei mss. greci di Niccolò V (ff. 3r-18r, 
noto alla critica come M2), l’elenco dei libri greci prestati a Isidoro di 
Kiev e a Bessarione (ff. 19r-21r), la sopranominata cedula (f. 25r), tre 
promemoria inerenti lo spostamento di libri (f. 27r), l’inventario dei 
mss. del cubiculum di Callisto III (ff. 28r-34v), l’inventario dei mss. la-
tini di Niccolò V (ff. 36r-74v, noto M1), l’elenco dei mss. latini preleva-
ti da quelli di Niccolò V e trasferiti nelle stanze del nuovo papa (f. 75r)5.

Dell’inventario M1 e dell’elenco dei mss. trasferiti nel cubiculum di 
Callisto III esiste una copia coeva nel ms. Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Vat. lat. 3959, ff. 3r-36v. Sino ad oggi si è ritenuto, 
sulla fede di Theodor Gottlieb, che dell’intero codice di Vic esistesse 
una copia nel ms. Madrid, Real Academia de la Historia, n. 716. Devo 
tuttavia precisare che, sotto questa segnatura, nella Biblioteca madri-
lena, non si trova quanto indicato da Gottlieb, ma vi sono conservati 
degli Evangelia cum glossa del XIII secolo, provenienti dal monastero 
di San Pedro de Cardeña (Burgos)7, che nulla hanno a che vedere con 
gli elenchi librari della biblioteca papale. Ritengo che gli estremi portati 
da Gottlieb siano frutto di una ‘contaminazione’ fra l’antica segnatura 
– LXXI, per l’appunto – attribuita al ms. vicense nel Catalogus volu-

4	 Cosme de Montserrat, originario probabilmente di Selva del Camp (Tarrago-
na) e dottore in teologia, appartenne ai Canonici regolari di Sant’Agostino; giunse 
a Roma al seguito del cardinale Alfonso Borgia, di cui fu confessore. Una volta che 
quest’ultimo ascese al soglio pontificio col nome di Callisto III, de Montserrat fu 
nominato datario e arcidiacono di Tarragona e, secondo le testimonianze dell’epoca, 
divenne la figura più influente della curia. A lui fu affidata la custodia del tesoro e della 
biblioteca raccolti da Niccolò V e di entrambi egli curò l’inventario e la conservazio-
ne; è considerato il secondo bibliotecario della Vaticana succeduto in questo ufficio a 
Giovanni Tortelli. Già designato vescovo dell’importante sede di Girona, alla morte di 
Callisto fu destinato alla cattedra di Vic (1459). Negli anni della guerra civile catalana 
fu sostenitore di Carlo di Viana e morì a Barcellona nel 1473. Per una biografia cfr. 
Strnad, Montserrat, pp. 367-370 e, in particolare per il suo ruolo di ‘bibliotecario’, 
Albareda, Il bibliotecario, pp. 178-208.

5	 Sul ms. cfr. Manfredi, I codici latini, pp. XLVII-XLVIII, ma anche La Bi-
bliothèque du Vatican, pp. 41-43; Gottlieb, Ueber Mittelalterliche Bibliotheken, pp. 
233-234, n. 641; Martorell, Un inventario, pp. 166-167; Gudiol, Catàleg dels llibres 
manuscrits, pp. 46-120: 108-109; Manfredi, La nascita della Vaticana, p. 183 e s.

6	 Cfr. Gottlieb, Ueber Mittelalterliche Bibliotheken, p. 233.
7	 Cfr. Ruiz García, Catálogo, n. 71, pp. 369-371.
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minum [...] qui in ecclesia cathedrali Vicensi asservantur, redatto nel 
1806 dallo storico Jaime Villanueva OP8, e il nome dell’istituto di con-
servazione in cui il Catalogus confluì nel 1868, ossia la Biblioteca della 
Real Academia de la Historia di Madrid che ancora oggi lo custodisce 
(9/4567 olim legajo 12-19-5/70). Una conferma alla mia ipotesi arriva 
dal fatto che, per quanto Gottlieb non sembri a conoscenza del lavoro 
di Villanueva, da qui egli riprende alla lettera anche la descrizione di-
scorsiva del codice data dall’erudito domenicano in forma di regesto, 
travisandola per il titolo del manoscritto: «Inventarium fusissimum om-
nium librorum et codicum Callixti papae III, quod ordinavit Cosmas 
de Monteserrato, datarius ipsius domini papae et postea Vicensis epi-
scopus». Non è improbabile che il primo a cadere in questo equivoco e 
a trasmetterlo alla tradizione degli studi successiva sia stato Giovanni 
Battista De Rossi9, noto a Gottlieb per quanto non citato espressamente 
nel luogo in esame10; De Rossi, a sua volta, indicava come fonte della 
notizia un resoconto di Gotthilf Heine (in cui però l’elenco numerato 
dei libri di Vic non è desunto dal codice madrileno, giacché viene pas-
sato ad Heine direttamente dai conservatori dei libri della Cattedrale di 
Vic; si notino anche la descrizione piuttosto sintetica e le scarne e in 
parte imprecise informazioni codicologiche ivi riportate «Inventarium 
bibliothecae Calisti III chart. sec. 14 [sic per 15?]»)11 e uno di Paul 
Ewald (che presenta la stessa descrizione lunga e in forma di regesto 
offerta da Villanueva, in seguito travisata e ritenuta come titolo da De 
Rossi)12. Ad ogni modo, ciò che qui mi preme segnalare è che, compul-
sando il catalogo della biblioteca di Madrid, non emerge alcun codice 
imparentato o avvicinabile per contenuto al ms. 201, che al momento 
resta pertanto l’unico testimone noto del nostro documento13.

8	 Il Catalogus rimase in forma manoscritta sino alla fine del XIX secolo, quando 
fu dato alle stampe ormai postumo: cfr. Villanueva, Códices e incunables, pp. 320-
331: 327 per la referenza che riguarda il codice di nostro interesse.

9	 Cfr. De Rossi, La Biblioteca della Sede Apostolica, p. 43, nota 1.
10	 Cfr., ad esempio Gottlieb, Ueber Mittelalterliche Bibliotheken, p. 4, nota 6 e 

relativo contesto.
11	 Cfr. Zweiter Bericht des Dr. G. Heine, pp. 81-96: 93.
12	 Cfr. Ewald, Reise nach Spanien, pp. 217-398: 340.
13	 Cfr. Ruiz García, Catálogo. Appare dunque paradossale che Villar, rec. ad Anto-

nio Manfredi, I codici latini, p. XXX deplori il mancato utilizzo del codice di Madrid 
nell’ultima edizione dell’inventario M1.
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2.  Il caso di Giovanni Saguini
 
La cedula14 è stata rilasciata il 25 ottobre 1457, probabilmente a 

Roma, da Giovanni Saguini, frate carmelitano di origine catalana e 

14	 Do di seguito una trascrizione di servizio nella quale sono stati sciolti i com-
pendi e adeguati al sistema moderno gli usi delle maiuscole e della punteggiatura: 
«Notum sit universis quod ego Iohannes Saguini, divina miseracione vocatus episco-
pus Bosanensis, Christi inutilis servus, duorum librorum codices recepi a reverendo 
patre et domino suo domino Cosma de Monte Sarrato, datario vulgariter nuncupato, 
et hoc precepto sancti domini nostri pape Calisti tercii ab archivis librorum eiusdem 
sanctitatis, quos libros duos tenuerat nomine meo felicis recordacionis dominus Ni-
cholaus papa quintus, quorum unus intitulatur De civitate Dei, alius vero Epistularum 
Ieronimi. Et ut veritas dictorum librorum facilius comprehendatur, signa primi libri 
De civitate Dei huiuscemodi sunt: scriptura libri satis pulchra et litera Gallicana cum 
corondellis et attramento nigerrimo absque miniatura insigni et ymaginibus, dumtaxat 
cum literis azurii et rubeis; cuius quidem forma et magnitudo plus parva quam magna, 
vergens tamen ad mediocrem quantitatem, cum tabula libri precedente nova, quam 
ego predictus episcopus scribi olim feceram; qui quidem liber de novo per dictum 
dominum Nicholaum ligatus factus fuerat cum quatuor gafetis et corio, cohopertus de 
nigro et aforis auro contextus et modico volumine contentus et cetera. Intersignia vero 
secundi libri, scilicet Epistularum beati Ieronimi, comperiuntur hec esse: volumen 
satis pulchrum, litera vetustissima ac propter vetustatem fere caduca, in quo quidem 
volumine sunt CCXX 7 epistule eiusdem doctoris; qui liber modici valoris comperitur 
ob literarum obscuritatem et illegibilitatem, tamen in fine codicis sunt tres quinterni 
aut quatuor satis in bona scriptura et legibili et in litera antiqua. Tercius liber, qui est 
Concordanciarum Biblie, in archivis librorum sancti domini nostri repertus non fuit. 
Est ipse codex in litera Bononiensi pulcherrima, scriptus cum literis alfabeti deaura-
tis, forma perpulchra, interius exteriusque ornatissimus. Credo quod dictus dominus 
sanctus, dominus Nicholaus, putans me ad curiam non venturum et de me uti de filio 
confisus, prefatum librum arbitror dono alicui dedisse et in aliis libris aut pecuniis, si 
casu ad curiam venissem, facere contentum; et non dubito quod, si eius memorie de 
libris quodquam ante obitum occurrisset, in testamento reliquisset michi debere solvi, 
quare eius conscienciam et liberalitatem noveram. Et quare realiter et de facto duos 
prefatos libros a dicto domino suo et patre reverendo domino datario excepi, ad per-
petuam rei memoriam et in robur premissorum, presentem scriptam idem quo supra 
Iohannes episcopus Bosanensis et ordinis Carmelitarum propria manu scripsit anno 
Domini MCCCCL septimo et die XX quinta Octobris cum proprio signeto et sigillo 
privato cedulam munivi. Dei gracia Iohannes episcopus Bosanensis». Una trascri-
zione ottocentesca della cedula, priva di analisi critica, si trova in La Bibliothèque 
du Vatican, pp. 343-344. Danno notizia dell’esistenza del documento Albareda, Il 
bibliotecario, pp. 199-200; Manfredi, I codici latini, p. XLVIII; Id., La nascita della 
Vaticana, p. 183; Fiesoli – Lai – Seche, Libri, lettori e biblioteche, pp. 333-334, n. 14.
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vescovo di Bosa15, al datario pontificio Cosme de Montserrat; figura, 
quest’ultima, significativa per il governo della Biblioteca Vaticana e 
arbitro assoluto in materia di prestiti e restituzioni, e non solo16.

Nel documento (d’ora in avanti cedula) si afferma l’avvenuta re-
stituzione, da parte del datario, di due volumi all’apparenza piuttosto 
modesti: un De civitate Dei di Agostino e un Liber epistolarum di Gi-
rolamo, che Niccolò V aveva tenuto in prestito e che si trovavano «in 
archivis librorum», ossia presso la libreria di Callisto III. Secondo la 
stessa cedula, Saguini sarebbe dovuto rientrare in possesso anche di 
un prezioso volume di Concordanze bibliche, il manufatto fra i tre di 
maggior pregio, di cui però de Montserrat sembra non rinvenire traccia 
fra i codici relitti dal papa. Preso atto di ciò, il vescovo solleva ina-
spettatamente il datario e la Sede Apostolica da ogni responsabilità per 
la mancata restituzione, certo della buona fede di Niccolò V, il quale 
(suppone Saguini), contando su di lui come su un figlio, si sarà sentito 
libero di donare le Concordanze riservandosi la facoltà di risarcirlo al 
suo ritorno in curia con altri libri o con una somma in danaro («credo 
quod [...] dominus Nicholaus, putans me ad curiam non venturum et de 
me uti de filio confisus, prefatum librum arbitror dono alicui dedisse et 
in aliis libris aut peccuniis, si casu vero ad curiam venissem, facere con-
tentum»). Parimenti giustificatorio è il presule di fronte all’eventualità 
che della pendenza non si faccia parola nelle ultime volontà testamenta-
rie del pontefice: stanti il ben noto scrupolo e la generosità dell’estinto, 

15	 Questo presule non è menzionato nelle cronotassi della diocesi di Bosa (cfr. 
Eubel, Hierarchia catholica, p. 109 e Turtas, Storia della Chiesa, p. 868). Per un suo 
profilo si rinvia dunque alla nota biografica in corso di preparazione a cura di chi scri-
ve. Qui basti ricordare che Saguini era nativo dell’arcidiocesi di Tarragona e maestro 
in teologia, e che prima di essere eletto vescovo di Bosa (1450) ricoprì il ruolo di 
cappellano papale e di penitenziere minore presso la Basilica di San Pietro in Vaticano 
(1445-1450). Anche da vescovo risiedette a lungo presso la curia romana (almeno fino 
all’estate del 1458). Per conto di Niccolò V fu anche affidatario di diverse missioni 
diplomatiche nel sud della Francia (1452). L’ultima notizia che si ha di lui risale al 
settembre 1458. All’inizio del 1460 si procedeva alla nomina di un nuovo vescovo di 
Bosa, la cui sede si era resa vacante a seguito della sua morte.

16	 Secondo la testimonianza di Vespasiano da Bisticci, il datario «poteva assai» 
presso Callisto III, tanto che «governava quasi quasi il pontificato»: Le vite, pp. 315, 
317. Sulla sua influenza si veda anche la lettera di Francesco Filelfo del 21 febbraio 
1458 citata infra, nota 19.
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la mancanza di disposizioni in merito è per Saguini da attribuire senza 
tentennamenti a una palese dimenticanza («et non dubito quod, si eius 
memorie de libris quodquam ante obitum occurrisset, in testamento re-
liquisset michi debere solvi, quare eius conscienciam et liberalitatem 
noveram»).

L’atteggiamento arrendevole assunto dal vescovo davanti al diniego 
del datario fa sorgere non pochi dubbi sulle effettive dinamiche del ‘pre-
stito’ concesso a Niccolò V. A insospettire è prima di tutto la cronologia 
della rivendicazione, avvenuta a ben due anni di distanza dalla morte 
di papa Parentucelli: questo fatto, unito alla rassegnazione mostrata da 
Saguini nonostante la sua continua necessità di risorse pecuniarie17, in-
stillano il sospetto che il vescovo potesse aver tentato di riavere indie-
tro dei libri originariamente offerti a Niccolò V, o comunque portati al 
papa dietro sua commissione. Saguini d’altronde era organico alla curia 
papale e doveva il suo avanzamento nella carriera a questo pontefice; 
inoltre, pur vescovo di Bosa, egli risiedeva a Roma, e da qui effettua-
va missioni in patria e nel Sud della Francia per conto del papa pro-
prio negli anni in cui Parentucelli si era fatto promotore di una vivace 
mobilitazione generale per l’acquisizione di manoscritti, da copiare o 
collazionare e restituire o da incorporare direttamente nella costituenda 
Biblioteca Apostolica18. Ipotesi che spiegherebbe anche perché il papa 
si sia sentito nel pieno diritto, come vedremo, di sostituire le coperte 
originarie dei volumi.

Sui codici e sulle loro legature si tornerà in seguito, vorrei qui piut-
tosto far notare come l’episodio replichi una vicenda di cui Cosme de 
Montserrat si era reso protagonista in contemporanea alla sparizione 
delle Concordanze di Saguini e dove al centro del contendere era un 

17	 Ad esempio, in una supplica rivolta al papa fra il 1457 e il 1458 egli lamenta di 
non avere risorse, né della diocesi né personali, per le ingenti opere di restauro, per i 
libri e per le suppellettili di cui necessitava la sua sede vescovile: Città del Vaticano, 
Archivio Segreto Vaticano, Reg. Vat. 469, f. 54r.

18	 Con l’invio di veri e propri «agenti librari», il papa metteva a frutto quanto 
sperimentato in prima persona negli anni giovanili della frequentazione con Cosimo 
de’ Medici, Niccolò Niccoli e Poggio Bracciolini: cfr. Rizzo, Per una tipologia, pp. 
371-407: 385-386, cui pure si rinvia per una ricostruzione della temperie culturale 
che accompagnò la fase costitutiva della Vaticana. Sugli albori della biblioteca cfr. 
anche Manfredi, La nascita della Vaticana, pp. 147-236: 160-165 per il pontificato di 
Niccolò V.
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altro manoscritto di grande pregio appartenente a Francesco Filelfo. 
Dal dicembre 1457, l’umanista tolentinate lamentò insistentemente la 
scomparsa di un suo codex nobilissimus delle Vite parallele di Plutarco, 
che a sua insaputa era stato dato in prestito a Niccolò V. Durante tutto il 
pontificato di Callisto III, i cardinali Bessarione ed Enea Silvio Picco-
lomini furono mobilitati nella ricerca del codice e un’accorata supplica 
in versi greci veniva indirizzata dal proprietario persino allo stesso papa 
Borgia; tuttavia, nonostante si fosse venuto a sapere che il Plutarco di 
Filelfo si trovava proprio in Vaticana, il codice non venne restituito che 
con l’avvento di Pio II, ossia solo dopo l’esclusione definitiva di de 
Montserrat dalla gestione della libreria papale19. Insomma, una forte 
resistenza al rilascio dei libri ottenuti in prestito che, al di là delle sug-
gestioni e della cattiva fama di cui il datario godeva presso diversi uma-
nisti20, è stata ammessa anche dalla bibliografia a lui più favorevole21.

Quali che siano la natura della cessione dei tre manoscritti e la causa 
della sparizione di uno di essi, Saguini riferisce di una confidenza quasi 
filiale che lo legava al vecchio papa («dominus Nicholaus [...] de me 

19	 Il 19 dicembre 1457, Filelfo scriveva al cardinale Bessarione lamentando la 
scomparsa del suo Plutarco che, a suo dire, sembrava disceso nella tomba assieme a 
Niccolò V (Franciscus Philelphus, Epistolarum libri, XIV, 2, p. 692). Qualche mese 
più tardi, veniva coinvolto nella ricerca anche Enea Silvio Piccolomini, al quale Fi-
lelfo raccontava di aver saputo che le Vite parallele si trovavano in mano a Isidoro di 
Kiev (peraltro beneficiario di alcuni libri in prestito della Vaticana: cfr. supra, contesto 
della nota 5) (16 febbraio 1458: Franciscus Philelphus, Epistolarum libri, XIV, 13, p. 
700); anche Bessarione era destinatario di tre epistole, pressoché consecutive, nella 
seconda delle quali era invitato a interpellare proprio l’influente datario de Montser-
rat, «qui [...] rem omnem poterit» (16 e 21 febbraio e 23 marzo 1458: ibid., XIV, 14-
15, 26, pp. 701-702, 708). Probabilmente informato dallo stesso Bessarione, Filelfo 
era venuto infine a sapere che il suo codice si trovava in Vaticana: fu allora che decise 
di indirizzare dei versi di supplica direttamente a Callisto III (cfr. Cent-dix lettres, 
pp. 97-98, 208, ll. 39-56), che però non ottennero l’effetto sperato. Dopo la morte di 
Callisto, Filelfo indirizzò nuove lettere a Bessarione e a Piccolomini dove ancora fece 
allusione al Plutarco (13 agosto 1358: Franciscus Philelphus, Epistolarum libri, XIV, 
34-35, pp. 713-714). Da due lettere, ancora a Bessarione e a Piccolomini, sappiamo 
che quest’ultimo, divenuto papa Pio II, decise di restituirgli le Vite parallele che ormai 
da tempo erano entrate a far parte della raccolta papale (1° novembre 1458: ibid., XIV, 
45-46, pp. 719-721).

20	 Cfr. Albareda, Il bibliotecario, p. 201.
21	 Cfr. Rizzo, Per una tipologia, pp. 386-392.
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uti de filio confisus»). Tralasciando il consunto stereotipo pater-filius, 
topico della retorica dei rapporti fra tutte le alte gerarchie della Chiesa 
e i membri subalterni, mi pare che la natura del legame fra i due ec-
clesiastici vada piuttosto individuata nell’amore per i libri. Da un lato 
colpisce, infatti, la banalità delle due opere patristiche prese in prestito 
da Niccolò V, nello specifico del De civitate Dei e delle epistole gero-
nimiane, dall’altro questo dato va collegato al fervore del primo papa 
umanista per la ricerca di codici cui già si è fatto cenno e al suo cruccio 
perché le opere conservate nella sua biblioteca fossero il più possibile 
emendate, così da diventare «esemplari normativi» a baluardo della ge-
nuinità dei testi di fronte alla dilagante tendenza corruttoria22. Mi pare 
che sulla questione sia importante ricordare anche l’interesse precipuo 
di Niccolò V per Girolamo, ma soprattutto quello per Agostino e per il 
De civitate Dei23. Su quest’opera, infatti, il papa lavorò intensamen-
te, annottando di suo pugno il ms. Città del Vaticano, Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, Chig. A. V. 135, proprio con considerazioni di ordine 
ecdotico24. Nell’interesse filologico di Niccolò V – non è dato sapere 
fino a che punto e in quali termini condiviso da Saguini – va quindi 
ricercata l’origine del prestito di due volumi altrimenti del tutto privi di 
appeal sia sul versante dei contenuti (ovviamente i due titoli erano già 
presenti nella biblioteca di Niccolò25) sia per quanto riguarda il pregio 
estrinseco dei due manufatti. D’altro canto, i codici restituiti presenta-
vano almeno due elementi d’attrattiva sul piano critico-testuale: l’uno, 
come si vedrà tra poco, era vergato da uno scriba non italiano ed era 
di conseguenza potenzialmente scevro da manomissioni umanistiche26; 
l’altro era portatore di 227 lettere dello Stridonense, sei in più rispetto 

22	 Cfr. Manfredi, La nascita della Vaticana, pp. 168, 177, 180.
23	 Si tratta di un De civitate Dei già appartenuto al cardinale Niccolò Albergati, 

postillato dal papa e da Giovanni Tortelli, passato in seguito a Francesco Todeschini 
Piccolomini, a Giacomo Piccolomini di Castiglia e d’Aragona e alla Cattedrale di 
Siena; il ms. è tornato infine alla Vaticana fra i libri chigiani. Cfr. Buonocore, Il De 
civitate Dei, pp. 176-188: 177 e Manfredi, L’«Orthographia», pp. 265-298.

25	 Nell’inventario dei libri di Niccolò V sono elencati cinque esemplari del De 
civitate Dei (M1, nn. 106, 108, 134, 137, 179) e tre dell’Epistolario di Girolamo (M1, 
nn. 106, 168, 170).

26	 Sulla predilezione del papa per gli scribi transalpini, considerati più obbedienti 
e precisi nelle trascrizioni, cfr. Manfredi, La nascita della Vaticana, p. 175.
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a quelle veicolate dai due codici che da tempo erano nella disponibilità 
del papa27.

3.  I libri
 
La prima notizia libraria della cedula attesta la restituzione di un 

volume del De civitate Dei di Agostino di Ippona. Le caratteristiche del 
codice sono illustrate a partire dalla scrittura, che viene definita come 
«litera Gallicana», indicando forse in questo modo più l’origine geo-
grafica che non la tipologia28; l’esecuzione di quest’ultima, reputata ab-
bastanza gradevole o sufficientemente leggibile («satis pulchra»), era 
stata effettuata con l’utilizzo di un inchiostro nero molto carico, «ni-
gerrimo». Il testo era distribuito su più colonne, come si evince dall’e-
spressione «cum corondellis», latinizzazione della parola catalana co-
rondell29: una retroversione, estranea al gergo grafico degli ambienti 
umanistici italiani, ma che appare in piena coerenza con l’appartenenza 
culturale catalana di Saguini30. Né va trascurata, a proposito di que-

27	 M1, nn. 168 e 170.
28	 È noto quanto riportato nel XIII secolo da Rodrigo Jiménez de Rada e da Luc de 

Tuy, a proposito di una disposizione del Concilio di León del 1090 sull’obbligo per 
gli scriptores di adottare le litterae Gallicae, ossia la carolina, in luogo della littera 
Toletana: cfr. Rodericus Ximenius de Rada, Historia, VI, 29 p. 214 e Lucas Tuden-
sis, Chronicon, IV, 70, p. 305, la cui testimonianza è stata però messa in dubbio da 
Linehan, Fechas y sospechas, pp. 19-38; sulla questione si veda anche Cherubini – 
Pratesi, Paleografia latina, pp. 227, 250-251. Nell’uso umanistico, invece, le espres-
sioni litterae Gallicae e forma Gallica sembrerebbero indicare la ‘gotica’ francese: 
cfr. Wehmer, Die Namen der ‘gotischen’ Buchschriften, pp. 18 ss. Ad ogni modo, è 
stato mostrato come simili definizioni negli inventari quattrocenteschi non individui-
no una precisa tipologia, ma di solito una generica origine geografica della scrittura: 
cfr. Zamponi, Modelli di catalogazione e lessico paleografico, p. 173, nota 40 e relati-
vo contesto. Su litterae Gallicae e forma Gallica cfr. anche Rizzo, Il lessico filologico 
degli umanisti, pp. 130-132.

29	 Corondell, abbastanza usuale nella documentazione inventariale catalana, de-
riva dal latino columnella, a sua volta diminutivo di columna: cfr. Alcover – Moll, 
Diccionari català-valencià-balear, III, s.v. «corondell»; la parola è registrata anche 
nel censimento Arnall, Terminologia paleogràfica i codicològica, p. 142. La corri-
spondente voce latina, invece, non pare conoscere attestazioni altomedievali in Cata-
logna: una ricerca nel Glossarium mediae Latinitatis Cataloniae ha datto, infatti, esito 
negativo.

30	 L’espressione cum corondellis si trova spesso negli inventari di Benedetto XIII 
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sta e di altre peculiarità di ordine lessicale, l’estrazione catalana della 
controparte destinataria della cedula, ossia quella del datario Cosme de 
Montserrat, e della stessa corte papale: l’aver catalanizzato l’entourage 
pontificio era infatti fra le principali accuse che i detrattori mossero al 
pontificato di Callisto III Borgia31.

Quanto alla decorazione, il codice si presentava privo di miniature, 
ma era stato completato con dei capilettera azzurri e rossi.

Esaurita la descrizione interna, Saguini passa a illustrare il formato 
del libro, utilizzando il termine tecnico «forma» accompagnato dagli 
aggettivi magnus, mediocris e parvus, coi quali all’epoca si era soliti 
riferirsi alla dimensione dei libri32. Nel caso del De civitate Dei, si trat-
tava di una taglia medio-piccola («forma et magnitudo plus parva quam 
magna, vergens tamen ad mediocrem quantitatem»). Appare ovvio che 
un simile modello di descrizione, oltre che del tutto soggettivo, non 
possa che essere poco puntuale33.

Il manoscritto era provvisto di una «tabula», uno strumento di con-
sultazione simile a un’indicizzazione, fatta predisporre da Saguini stes-
so e qualificata come nova, posizionata in testa al libro («cum tabula 
libri precedente nova, quam ego predictus episcopus scribi olim fece-
ram»).

L’ultimo ragguaglio riguarda la legatura del De civitate Dei, che a 
quanto pare ne possedeva già una propria della quale nulla è dato sa-
pere; tale legatura originaria fu fatta rimuovere da Niccolò V, che ne 
fece realizzare una nuova in cuoio rivestito di tessuto nero esternamente 

de Luna (1394-1423), ma in questo caso il loro uso è di certo condizionato dalla na-
zionalità catalana dell’antipapa e della sua curia residente a Peñiscola (Valencia): cfr. 
La bibliothèque pontificale, p. 703, n. 1 e passim.

31	 Cfr. Mallett, Callisto III, pp. 658-662: 661.
32	 Cfr. Rizzo, Il lessico filologico degli umanisti, pp. 47-48.
33	 La frequentazione con questo genere di fonti, soprattutto di quelle più evolute e 

che permettono l’identificazione di manufatti conservati, mostra come spesso persino 
gli estensori più precisi abbiano collocato, all’interno dello stesso ordine di grandez-
za, libri dalle dimensioni molto diverse: nell’inventario della biblioteca dei Visconti 
(cfr. ibidem), ad esempio, per la forma parva si va da un minimo di mm 175 x 120 a 
un massimo di mm 260 x 165; per la forma mediocris, da mm 245 x 165 a mm 380 x 
250; per la forma magna, da mm 330 x 240 a mm 480 x 290.
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intrecciato d’oro e dotata di quattro fermagli («liber de novo per dictum 
dominum Nicholaum ligatus factus fuerat cum quatuor gafetis et corio, 
cohopertus de nigro et aforis auro contextus»). Abbastanza curioso è 
l’utilizzo del termine gafeta (= fermaglio), voce estranea anche in que-
sto caso al lessico latino abitualmente impiegato per la descrizione del 
libro in ambito umanistico e costituita mediante la latinizzazione del 
sostantivo catalano di probabile origine germanica gafet34. Al di là delle 
considerazioni già fatte per la retroversione di corondell35, vale la pena 
segnalare che l’espressione cum gafetis è presente anche nell’inventario 
M1 dei libri latini di Niccolò V36; ciò, tuttavia, non deve sorprendere, 
dato che il documento venne fatto redigere nel medesimo milieu cultu-
rale d’origine della cedula, ossia sotto il pontificato del catalano Calli-
sto III e per le cure del medesimo datario de Montserrat.

Il secondo dei volumi restituiti è un codice composito, la cui pri-
ma unità, costituita da una raccolta di 227 lettere geronimiane, viene 
dichiarata sufficientemente di pregio («volumen satis pulchrum»). La 
scrittura, definita «litera vetustissima», era però svanita o compromessa 
a causa dell’età («propter vetustatem fere caduca»)37 al punto da de-
prezzare l’intero manufatto, reputato di valore scarso per l’indecifra-
bilità delle lettere e l’illeggibilità complessiva del testo («qui liber mo-
dici valoris comperitur ob literarum obscuritatem et illegibilitatem»). 
Accanto alla prima unità codicologica se ne affiancava un’altra, della 
quale ignoriamo i contenuti, composta da tre o quattro fascicoli definiti 
«quinterni», ma non necessariamente ottenuti dall’unione di cinque bi-
fogli38. Contrariamente alla scrittura della prima parte del volume, quel-
la della seconda, qualificata come «litera antiqua», è chiara e leggibile 
(«in bona scriptura et legibili»).

34	 Cfr. Alcover – Moll, Diccionari català-valencià-balear, I e VI, ss.vv. «agafar», 
«gafa», «gafet».

35	 Cfr. supra, contesto delle note 29-31.
36	 Cfr. M1, n. 2 e passim.
37	 Sull’uso, presso gli umanisti e negli inventari quattrocenteschi, dell’aggettivo 

caducus in relazione alle scritture cfr. Rizzo, Il lessico filologico degli umanisti, p. 
105, nota 2 e relativo contesto.

38	 L’uso di quinternus solo in alcuni casi si riferisce all’insieme di cinque bifogli. 
Talvolta, infatti, è attestato come sinonimo del termine generico di fascicolo: cfr. ibid., 
pp. 35 e 45-47.
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In età umanistica – è noto – non si possedeva ancora una classifica-
zione sistematica delle scritture, ma già dal pieno Medioevo, quanto 
nella documentazione tanto nella corrispondenza fra letterati, si tentava 
una loro generica descrizione in base all’aspetto, all’eleganza o all’an-
tichità39. Nei secoli XIV e XV in particolare, si trovano spesso scritture 
definite antiche in base all’età (antiquae, antiquissimae, vetustae, vetu-
stissimae ecc.) in contrapposizione alle scritture contemporanee (mo-
dernae, novae ecc.), ma anche definite tali in base alla tipologia: ad 
esempio, la dizione littera antiqua è adoperata sia per la carolina dei 
secoli IX-XII sia per l’antiqua ‘ripristinata’ di invenzione umanistica40. 
Non è chiaro se nel caso in esame possa trattarsi di semplici indicazioni 
cronologiche o piuttosto di determinazioni tipologiche, dato che nella 
contrapposizione fra la littera vetustissima della prima unità codicolo-
gica e la littera antiqua della seconda si potrebbe vedere sia uno scarto 
temporale fra le due scritture e, nella fattispecie, la seriorità (non ne-
cessariamente così marcata come vorrebbero i rispettivi gradi aggetti-
vali) della seconda rispetto alla prima, sia un riferimento tipologico che 
però, in assenza di un riscontro autoptico su un eventuale manoscritto 
conservato, non può essere sciolto: littera vetustissima (o character ve-
tustissimus), infatti, è attestato tanto in relazione a scritture epigrafiche, 
numismatiche e librarie veramente antiche o comunque precaroline41, 
quanto in relazione a codici in scrittura carolina42; allo stesso tempo la 
definizione di littera antiqua, come già accennato, vale sia per indicare 
scritture caroline sia per indicare la nuova scrittura umanistica.

A differenza di quanto riportato per il primo volume, per il secondo 

39	 Cfr. ibid., p. 114 ss. In generale, sulla descrizione dei libri nella documentazione 
medievale, cfr. Derolez, Les catalogues.

40	 Esempi di quest’uso sono riportati in Zamponi, Modelli di catalogazione e les-
sico paleografico, pp. 167-169.

41	 Cfr. Rizzo, Il lessico filologico degli umanisti, pp. 138 ss.
42	 È il caso rappresentato dal ms. Milano, Biblioteca Ambrosiana, C 99 inf. dei 

Collectanea rerum memorabilium di Solino, copiato a Fulda nel IX secolo in una 
scrittura carolina con qualche influenza insulare, e individuabile come il codice de-
scritto al n. 58 dell’inventario della sagrestia della Cattedrale di Milano fra il 1443 e 
il 1464: «Solinus De mirabilibus mundi in littera vetustissima [...]» (Pedralli, Novo, 
grande, coverto e ferrato, p. 318, doc. XXVA). Sulla datazione del manoscritto am-
brosiano e per un suo esame paleografico cfr. von Büren, Une édition critique de 
Solin, pp. 22-87: 34-36.
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la cedula non offre ragguagli relativi all’impaginazione del testo, al for-
mato e alla legatura. Tuttavia le informazioni trasmesse dal nostro do-
cumento sembrerebbero potersi integrare con quelle deducibili dall’in-
ventario della biblioteca latina di Niccolò V, redatto due anni prima 
della restituzione del volume a Saguini, dove si legge «Item aliud vo-
lumen Epistolarum numero CCXXVII quarum prima est Damasi papae 
ad Ieronimum super tribus questionibus libri Genesios, ex pergameno 
forme regalis, cohopertum coreo rubeo cum quatuor serraturis» (M1, n. 
169). Va tenuto presente, però, che questo item librario è stato posto in 
relazione al manoscritto della cedula sulla sola base della coincidenza 
del numero di epistole43 e nonostante in M1 non vi sia cenno della pre-
senza di una seconda unità codicologica (forse omessa per superficialità 
o perché la seconda unità menzionata nella cedula andava a completare 
una miscellanea organizzata di testi dello stesso autore?); ciò che fa sì 
che la questione rimanga sostanzialmente aperta.

L’ultimo volume menzionato nella cedula era un libro di Concor-
danze della Bibbia, vergato «in litera Bononiensi pulcherrima» e com-
pletato da iniziali dorate per le ‘lettere dell’alfabeto’ («cum literis al-
fabeti deauratis»). Evidentemente doveva trattarsi di Concordanze di 
tipo verbale, con i lemmi ordinati come in un lessico, e organizzate 
con la prima lettera di ciascuna sezione alfabetica posta in evidenza44. 
Il codice non doveva essere particolarmente antico tanto per la crono-
logia dello strumento di ricerca ivi contenuto, quanto per la tipologia 
di scrittura, dichiarata «litera Bononiensis». Le Concordanze bibliche, 
infatti, fecero la loro prima comparsa a Parigi nel secondo quarto del 
XIII secolo e raggiunsero il compimento della forma solo diversi de-
cenni più tardi. Quanto alla littera Bononiensis, invece, sembra che, 
prima ancora che la stilizzazione grafica che oggi va sotto questo nome 
raggiungesse la sua maturità, si avesse già coscienza delle differenze 
grafiche che intercorrevano fra le scritture dei diversi centri universitari 
e, dunque, delle caratteristiche dei codici di Bologna. La dicitura littera 
Bononiensis, infatti, si può trovare nella descrizione dei codici fin dagli 
anni Venti del Duecento, ma forse la consapevolezza era già sviluppata 

43	 Cfr. Bertola, Codici latini, p. 137, nota 34 e Manfredi, I codici latini, p. 108, n. 169.
44	 Cfr. Rouse – Rouse, The Verbal Concordance, pp. 5-30 e Idd., Concordances et 

index, pp. 218-228: 219-221.
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negli ultimi decenni del secolo precedente: il caso più antico e noto è 
quello rilevabile nella descrizione della biblioteca del cardinale Guala 
Bichieri, un prelato vercellese legato assieme agli estensori del suo in-
ventario a una formazione giovanile presso lo Studium bolognese, ma 
ormai da tempo operante al di fuori dalla città di Bologna (nell’inven-
tario si fa riferimento a una Bibbia «de littera Parisiensi» e ad altre due 
«de littera Bononiensi»)45.

Per quanto riguarda l’ambito culturale catalano-aragonese, quello di 
Saguini e dell’interlocutore, mi è stato possibile rintracciare menzioni 
documentarie della letra de Bolunya (lat. littera Bononie)46 solo a par-
tire dalla fine del Trecento, ma allusioni a llibres de Bolunya si colgono 
persino nella tradizione paremiologica locale47. Ad ogni modo, da nes-
suno dei casi catalani a noi noti si possono dedurre informazioni tipolo-

45	  Cfr. Hessel – Bulst, Kardinal Guala Bichieri, pp. 772-794: 781-782, nn. 1-3. A 
Bologna, difatti, erano in auge esclusivamente forme descrittive scevre da riferimenti 
toponomastici (littera antiqua, per i codici del periodo evolutivo di transizione dalle 
forme caroline verso la Bononiensis, e littera nova, per i codici in Bononiensis vera e 
propria), tanto che l’uso dell’espressione littera Bononiensis pare doversi relegare alla 
sola prassi descrittiva esterna alla città: cfr. Orlandelli, “Littera nova”, pp. 8-12. Un 
altro uso, fuorviante dal punto di vista paleografico, riguarda la descrizione di mano-
scritti della vulgata del Digesto, il cui testo è talvolta definito littera Bononiensis per 
distinguerlo da quello più antico, definito littera Pisana perché tràdito da un codice un 
tempo conservato a Pisa: cfr. Pagnin, La Littera Bononiensis, p. 1623, nota 1.

46	 L’unica attestazione che si è potuta rintracciare nella documentazione della Can-
celleria e del Maestro Razionale della Corona d’Aragona (secoli XIII-XV) si trova 
in una carta dell’infante Giovanni, datata Valencia 10 maggio 1371, e si riferisce a 
un furto con ricettazione, avvenuto fra studenti di diritto presso lo Studio di Tolosa, 
di un libro del Volumen scritto in «littera Bononie»: Rubió i Lluch, Documents per 
l’historia de la cultura, I, pp. 232-233, doc. CCXLI. La ricerca si è basata, oltre che 
sullo spoglio del volume testé citato, anche su Id., Documents per l’historia de la 
cultura, II e su Trenchs Òdena, Documents de cancelleria. Nella documentazione 
notarile (secoli XIV-XV) i riferimenti sono più frequenti, anche se non abbondanti: 
ad esempio, quattro libri devozionali – un Libro d’ore, un Salterio, e altri due Libri 
d’ore, rispettivamente in letra de Bolunya, letra bolunyescha, letra bolunyesa e scri-
tes bolunyés – sono inventariati a Barcellona negli anni 1410, 1414, 1450 e 1511: cfr. 
Iglesias i Fonseca, Llibres i lectors a la Barcelona, docc. 44 (11), 59 (15), 254 (11) e 
Vinyoles – Comas, Estefanía Carròs, p. 87.

47	 In una missiva inviata a Martino I d’Aragona il 12 novembre 1399, nel contesto 
di un’invettiva contro la categoria professionale dei giuristi che, secondo il mittente, 
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giche sulla scrittura, ma solo un’eventuale e generica origine bolognese 
o italiana dei manoscritti.

Le indicazione offerte dalla cedula, come si è visto per i primi due li-
bri, non sono del tutto affidabili sul piano della morfologia grafica; stan-
te poi la larga diffusione delle Concordanze bibliche, giusto i ragguagli 
relativi ai capilettera e alla bellezza esterna e interna del codice («forma 
perpulchra, interius exteriusque ornatissimus») potrebbero, se non con-
tribuire all’individuazione del manoscritto, almeno lasciare aperta la 
possibilità di formulare qualche ipotesi; anche se, sia negli inventari di 
antiche biblioteche sia negli attuali istituti di conservazione, non è in-
frequente imbattersi in Concordanze dalle caratteristiche simili a quelle 
del manoscritto già appartenuto a Saguini48. E, infatti, se ne trovano tre 
esemplari persino nel più volte citato inventario M1 dei codici latini di 
Niccolò V, due dei quali (nn. 59 e 60) sono stati riconosciuti rispettiva-
mente nei mss. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. 
lat. 47 e 4649.

Fra i due, è il Vat. lat. 46 (= M1, n. 60: «Item unum volumen forme 
regalis, in quo sunt Concordancie Biblie, copertum de serico carmespio 
[sic in ed.] cum 4 serraturis argenti deaurati cum smalto in medio cum 
armis domini Nicolai cum platonis octo de argento in angulis libri») a 
presentare caratteri intrinseci compatibili con quelli del codice di Sa-
guini50. Si tratta, in effetti, di un esemplare di Concordanze alfabetiche 

sarebbero all’origine della dissoluzione di Aragona e Catalogna, è inserito un ‘anti-
co’ proverbio in cui si menzionano i ‘libri di Bologna’: «Draps de França e libres de 
Bolunya consumen Aragó e tota Cathalunya» (Epistolari de la València medieval, I, 
p. 119). Per quanto nel contesto citato ci si trovi dinanzi a una metonimia, non c’è 
dubbio che si tratti di un riferimento concreto ai codici di diritto bolognesi: llibres 
de Bolunya, del resto, nel proverbio fa il paio con i draps de França, un altro genere 
merceologico di lusso molto ambito e diffuso fra le classi abbienti di quelle contrade.

48	 Ad esempio, in un inventario del 1432 della Cattedrale di Glasgow, si legge di 
un «Liber Concordancie Biblie, auro illuminatus»: Inventory of the Ornaments, p. 14.

49	 Si noti che M1, al n. 92, elenca un altro volume di Concordanze, sinora non 
identificato in alcun ms. della Vaticana, ma che, secondo Manfredi, apparteneva pro-
babilmente ai codici acquisiti ai tempi di Eugenio IV.

50	 Il ms. Vat. lat. 47, al contrario, essendo un manufatto di ambito francese, non 
è avvicinabile al nostro codice. Al di là dell’origine non italiana, esso non è neppure 
provvisto di iniziali dorate, ma presenta solo iniziali blu filigranate di rosso alternate 
a iniziali rosse filigranate di blu: ff. 1r (C dell’incipit del Prologo «Cuilibet [...]»), 26r 
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allestito in Italia centrale nel XIV secolo e provvisto di una ricca deco-
razione rappresentata da 23 iniziali dorate, la prima delle quali abitata 
dalla figura di un religioso su sfondo oro51; i restanti capilettera, posti 
a scandire le sezioni alfabetiche, sono costituiti da iniziali campite su 
sfondo del tutto o in parte dorato52; l’oro è usato anche nei bottoni che 
arricchiscono la maggior parte dei capilettera e delle rispettive anten-
ne53. Anche l’antica legatura del codice descritto in M1 (in seta cre-
misi, provvista di quattro fermagli d’argento dorato per la chiusura e 
di quattro cantonali d’argento per piatto a protezione degli angoli dei 
piatti), oggi non più presente ma attestata negli inventari vaticani fino al 
XVI secolo54, non confligge con l’immagine purtroppo approssimativa 
di quel «codex [...] interius exteriusque ornatissimus» data dalla cedu-
la. L’unico punto che non collima è la presenza di uno smalto con le 
armi di Niccolò V. Un fatto che potrebbe precludere l’accostamento del 
codice della cedula al Vat. lat. 46, se non sapessimo che il papa usava 
intervenire con disinvoltura su libri ottenuti in prestito, come dimostra 
l’allestimento di una nuova legatura proprio per un altro pezzo dello 
stesso lotto: il De civitate Dei di Saguini. Non sarebbe dunque inverosi-
mile pensare che Niccolò V, quale che fosse la natura del trasferimento 
delle Concordanze, avesse comunque deciso di tenerle per sé e di per-
sonalizzarle con il proprio stemma.

(B), 32v (C), 74r (D), 99v (E), 117r (F), 134v (G), 141r (H), 148r (I), 180r (K, L), 200r 
(M), 230r (N), 240v (O), 275v (P), 308v (Q), 313v (R), 331v (S), 385v (T), 408r (V), 
444r (X, Z). Sui due mss. si rinvia a Codices Vaticani Latini, I, pp. 54-55, nn. 46 e 47; 
Rouse – Rouse, The Verbal Concordance, p. 30; Manfredi, I codici latini, pp. 36-37, 
nn. 59 e 60.

51	 Si veda f. 1r (C dell’incipit del Prologo «Cuilibet [...]»).
52	 Si vedano ff. 1r (C dell’incipit del Prologo «Cuilibet [...]» e A), 29r (B), 35v (C), 

76v (D), 102v (E), 121r (F), 138r (G), 144v (H), 151r (I), 182v (K), 183r (L), 201r 
(M), 231r (N), 241v (O), 259r (P), 304r (Q), 308v (R), 325r (S), 370r (T), 388v (V), 
420r (X e Z).

53	 Si vedano ff. 1r (C dell’incipit «Cuilibet [...]» e A), 29r (B), 76v (D), 102v (E), 
121r (F), 138r (G), 144v (H), 151r (I), 182v (K), 201r (M), 231r (N), 241v (O), 259r 
(P), 308v (R), 325r (S), 370r (T), 420r (X e Z).

54	 Cfr. Manfredi, I codici latini, p. 37, n. 60.
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